
DOMENICA XXII (V di Luca) 

Antifona I 

Agathòn to exomologhìsthe 
to Kirìo, ke psàllin to 

onomatì su, Ìpsiste. 

Buona cosa è lodare il 
Signore e inneggiare al tuo 

nome, o Altissimo. 
Tes presvìes tis Theotòku, 

Sòter, sòson imàs. 

Per l’intercessione della 

Madre di Dio, Salvatore, 
salvaci. 

Antifona II 

O Kìrios evasìlefsen, efprè-
pian enedhìsato, enedhìsato 
o Kìrios dhìnamin ke perie-

zòsato. 

Il Signore regna, si è rivestito 
di splendore, il Signore si è 
ammantato di fortezza e se 

n’è cinto. 
Presvìes ton aghìon su, 

sòson imàs, Kìrie. 

Per l’intercessione dei tuoi 

santi, Signore, salvaci. 
 

Antifona III 

Dhèfte agalliasòmetha to 

Kirìo, alalàxomen to Theò 
to Sotìri imòn. 

Venite esultiamo nel 

Signore, cantiamo inni di 
giubilo a Dio Salvatore 
nostro. 

Sòson imàs, Iiè Theù, o 
anastàs ek nekròn 

psallondàs si: Allilùia. 

Salva, o Figlio di Dio che sei 
risorto dai morti, noi che ate 

cantiamo: alleluia. 
 

Tropari 
Ton sinànarchon Lògon 

Patrì ke Pnèvmati, ton ek 

Parthènu techthènda is 

sotirìan imòn, animnìsomen 
pistì ke proskinìsomen; oti 
ivdhòkise sarkì, anelthìn en 

to stavrò ke thànaton ipo-
mìne, ke  eghì tus  tetheòtas, 

Fedeli, inneggiamo ed ado-

riamo il Verbo, coeterno al 

Padre e allo Spirito, che per 

la nostra salute è nato dalla 
Vergine. Egli si compiacque 
con la sua carne salire sulla 

croce e subire la morte e fare 
risorgere  i  morti  con la sua 

 



en ti endhòxo Anàstasi aftù. gloriosa Resurrezione. 

Kanòna pìsteos ke ikòna 
praòtitos enkratìas dhidà-

skalon anèdhixè se ti pìmni 
su i ton pragmàton alìthia; 

dhià tùto ektìso ti tapinòsi ta 
ipsilà, ti ptochìa ta plùsia; 

Pàter Ierarcha Nikòlae, 
prèsveve Christò to Theò, 
sothìne tas psichàs imòn.  

Regola di fede, immagine di 
mitezza, maestro di conti-

nenza: cosí ti ha mostrato al 
tuo gregge la verità dei fatti. 

Per questo, con l’umiltà, hai 
acquisito ciò che è elevato; 

con la povertà, la ricchezza, 
o padre e pontefice Nicola. 
Intercedi presso il Cristo 

Dio, per la salvezza delle 
anime nostre. 

O katharòtatos naòs tu 
Sotìros, i politìmitos pastàs 

ke Parthènos, to ieròn 
thisàvrisma tis dhòxis tu 
Theù, sìmeron isàghete en to 

ìko Kyrìu, tin chàrin 
sinisàgusa tin en Pnèvmati 

thìo: in animnùsin àngheli 
Theù: Àfti ipàrchi skinì 

epurànios.  

Il purissimo tempio del 
Salvatore, il talamo prezio-

sissimo e verginale, il tesoro 
sacro della gloria di Dio, è 
oggi introdotto nella casa del 

Signore, portandovi, insie-
me, la grazia del divino 

Spirito; e gli angeli di Dio a 
lei inneggiano: Costei è 

celeste dimora.  

EPISTOLA 

Nei santi che sono sulla terra il Signore ha reso meravigliosi i suoi 
voleri. 

Davanti a me vedevo sempre il Signore, sta alla mia destra, perché 
io non vacilli. 

Lettura della prima lettera ai Corinzi (12, 27 – 13, 8a) 
Fratelli, voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria 
parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa 

in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, 
in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il 
dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare 

varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti 



maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle 

guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? 
Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, 

vi mostro la via più sublime. Se parlassi le lingue degli uomini 
e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che 

rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono 
della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la 

conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le 
montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche 
dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per 

averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. 
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, 

non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, 
non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto 

del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra 
della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto 
sopporta. La carità non avrà mai fine.  
Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme! 

Là il Signore dona la benedizione e la vita per sempre. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (16, 19 – 31) 
Disse il Signore questa parabola: «C’era un uomo ricco, che 
indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno 
si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava 

alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con 
quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che 

venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e 
fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il 

ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli 
occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 
Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e 

manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a 
bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa 



fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricordati che, nella 

vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora 
in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai 

tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande 
abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non 

possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello 
replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di 

mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca 
severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo 
di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; 

ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai 
morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo 

rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno 
persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».  

Megalinario 

Axiòn estin os alithòs 
makarìzin se tin Theotòkon, 
tin aimakàriston ke panamò-

miton, ke Mitèra tu Theù 
imòn. Tin timiotèran ton 

Cheruvìm, ke endhoxotèran 
asingrìtos ton Serafìm, tin 

adhiafthòros Theòn Lògon 
tekùsan, tin òndos Theotò-
kon, se megalìnomen.  

 

È veramente giusto procla-
mare beata te, o Deipara, 
che sei beatissima, tutta pura 

e Madre del nostro Dio. Noi 
magnifichiamo te, che sei 

più onorabile dei Cherubini 
e incomparabilmente più 

glotiosa dei Serafni, che in 
modo immacolato partoristi 
il Verbo Dio, o vera Madre 

di Dio 

Kinonikòn 

Enìte ton Kìrion ek ton 

uranòn; enìte aftòn en tis 
ipsìstis. Allilùia. 

Lodate il Signore dai cieli, 

lodatelo lassù nell’alto. 
Alliluia. 

 


